
presente comma, non deve comportare ulteriori
oneri a carico del bilancio dello Stato.

5. Con lÕentrata in vigore dei decreti applicativi
del presente articolo, sono abrogate le disposizio-
ni incompatibili emanate in attuazione di diretti-
ve comunitarie in materia di certificazione CE.

6. In sede di prima applicazione, il decreto di
cui al comma 4 � emanato entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente
leggeÈ.

Note allÕart. 12:
- Il decreto del Presidente della Repubblica del

21 luglio 1982, n. 727, reca attuazione della
direttiva (CEE) n. 76/117 relativa al materiale
elettrico destinato ad essere utilizzato in Çatmo-
sfera esplosivaÈ.
- Il decreto del Presidente della Repubblica del
21 luglio 1982, 675, reca attuazione della diretti-
va (CEE) n. 196 del 1979 relativa al materiale
elettrico destinato ad essere utilizzato in atmosfe-
ra esplosiva, per il quale si applicano taluni
metodi di protezione.
- La legge 17 aprile 1989, n. 150, reca attuazione
della direttiva 82/130/CEE e norme transitorie
concernenti la costruzione e la vendita di mate-
riale elettrico destinato ad essere utilizzato in
atmosfera esplosiva.

CIRCOLARE del 27 marzo 1998, n. 3439/C

ÒLegge 46/90 - Chiarimenti e interpretazioni evolutive
sugli aspetti problematici pi� rilevantiÓ.

MINISTERO DELLÕINDUSTRIA,
DEL COMMERCIO E DELLÕARTIGIANATO

Con la presente circolare si intende dirama-
re il contenuto di un elaborato predisposto
da un gruppo di lavoro istituito presso
lÕUnioncamere a cui hanno collaborato rap-
presentanti delle Camere di Commercio,
delle categorie interessate e di questo
Ministero.
Al riguardo lo scrivente fa presente di aver
apportato alcune modifiche al testo origina-
rio, peraltro di aspetto non determinante, e
di aver integrato altri passi con ulteriori
chiarimenti e semplificazioni.
Nel fornire il pieno avallo ai risultati del
lavoro svolto, questo Ministero invita code-
ste Camere di Commercio e lÕUnioncamere
ad adoperarsi per una diffusione capillare
del documento presso le associazioni di
categoria, che a loro volta potranno diffon-
derlo ai loro associati.
Considerato lÕelevato interesse delle cate-
gorie artigiane nei confronti del settore

delle installazioni, si invitano le Camere di
Commercio a trasmettere copia del docu-
mento anche alle locali Commissioni pro-
vinciali dellÕartigianato.

Il Direttore Generale
(Dott. PIERO ANTONIO CINTI)

1. AMBITO DI APPLICAZIONE

Edifici adibiti ad uso civile
Per quanto concerne lÕambito di applicazio-
ne della legge n. 46/90 occorre far riferi-
mento non solo ai tipi di impianti, ma anche
agli immobili, e precisamente Òedifici adi-
biti ad uso civileÓ (art. 1, comma 1, legge n.
46/90) ove sono installati.
Solo lÕattivit� relativa agli impianti elettrici
� sempre e in ogni caso soggetta alle dispo-
sizioni dettate dalla legge in esame, qualsia-
si sia il tipo di immobile. Gli altri sei tipi di
impianti sono soggetti alle disposizioni di
legge n. 46/90 e del relativo regolamento



soltanto se relativi ad Òunit� immobiliari o
la parte di esse destinate ad uso abitativo, a
studio professionale o a sede di persone
giuridiche private, associazioni, circoli o
conventi e similiÓ (art. 1, 1¡ comma, DPR
n. 447/91).
Dunque, ai fini della legge n. 46/90, va
preso a riferimento non lÕedificio civile
nella sua globalit�, bens� la singola unit�
immobiliare.
Tali edifici devono essere destinati:
a) ad uso abitativo;
b) a studio professionale;
c) a sede di persone giuridiche private;
d) a sede di associazioni, fondazioni, circo-
li, conventi e simili.
Nel caso di edificio costituito da diverse
unit� immobiliari, delle quali alcune sono
adibite Òad uso civileÓ (abitazione, studi
professionali) ed altre Òad uso non civileÓ
(negozi, banche, ecc.), lÕapplicazione della
legge in esame sar� la seguente:
a) per quanto riguarda le abitazioni, tutti gli
impianti sono soggetti alla legge n. 46/90;
b) per quanto riguarda, invece, i negozi, le
banche, ecc., sono soggetti alla legge solo
gli impianti elettrici.
Resta inteso che la legge n. 46/90 trova
integrale applicazione per i servizi comuni
condominiali dellÕedificio anche se le sin-
gole unit� immobiliari sono destinate ad un
uso diverso.

2. ACCERTAMENTO E RICONOSCIMENTO
DEI REQUISITI

a) periodo di lavoro maturato in unÕimpre-
sa non regolarizzata
Premesso che per impresa non regolarizzata
deve intendersi:
a) unÕimpresa mai iscritta al Registro ditte o
allÕAlbo delle imprese artigiane, prima
dellÕentrata in vigore della legge n. 46/90,
pur esercitando lÕattivit� di impiantistica;
b) una impresa iscritta per altra attivit� (per

es. vendita di elettrodomestici), la quale
esercita anche attivit� di impiantistica senza
averla mai denunciata al Registro ditte.
é opportuno ricordare che lÕart. 5 della
legge n. 46/90 (abrogato dal 15 dicembre
1994) e il successivo art. 4 della legge n.
25/96 (non pi� efficace dal 21 luglio 1997)
prevedevano il diritto al riconoscimento dei
requisiti tecnico-professionali per i titolari
delle imprese gi� iscritte al registro ditte o
allÕalbo delle imprese artigiane nel periodo
antecedente lÕentrata in vigore della legge
n. 46/90.
Pertanto se per questi soggetti non � pi�
ammissibile ottenere tale riconoscimento, a
maggior ragione, non potranno beneficiare
di questa disposizione le imprese mai rego-
larizzate, sebbene in grado di produrre ido-
nea documentazione relativa allo svolgi-
mento di attivit� pregresso.
Tuttavia, considerate le evidenti finalit� di
salvaguardare la professionalit� comunque
acquisita con lÕattivit� lavorativa e non
come discriminazioni tra lavoratori (art. 3
della Costituzione), il periodo di lavoro pre-
stato da parte di lavoratori dipendenti
allÕinterno di imprese non regolarizzate si
ritiene possa costituire titolo idoneo per
ottenere il riconoscimento dei requisiti,
semprech� il richiedente sia in grado di
dimostrare (con attestazioni dellÕUfficio di
collocamento, fatture, ecc.) lÕesercizio
dellÕattivit� svolta e il possesso dei requisiti
di cui allÕart. 3 della predetta legge.

b) qualificazioni limitate
Possono essere riconosciute abilitazioni
limitate esclusivamente alle attivit� indicate
dalle varie lettere dellÕart. 1 della L. n.
46/90, purch� la limitazione sia fatta
nellÕambito della declaratoria di ogni singo-
la lettera.
Lo stesso Ministero dellÕindustria (nella
Circolare n. 3282/C del 30 aprile 1992,
punto 2n), nel raccomandare lÕutilizzo, ai
fini della relativa attestazione, della termi-



nologia usata dalla legge n. 46/90, allÕart. 1,
ha fatto presente che non esiste alcun impe-
dimento, sulla base del titolo di studio pos-
seduto e dellÕattivit� lavorativa effettiva-
mente svolta dal richiedente, a riconoscere
in capo allo stesso il possesso dei requisiti
tecnico-professionali allÕesercizio di alcune
soltanto delle attivit� indicate dalle varie
lettere del citato art. 1, della L. n. 46/90.
Per quanto riguarda lÕannotazione delle abi-
litazioni limitate nei certificati, si ritiene
opportuno che risulti lÕesatta corrisponden-
za tra lÕattivit� denunciata e lÕabilitazione
limitata ottenuta.
é inoltre il caso di precisare che lÕeventuale
estensione delle abilitazioni ad altre lettere,
indipendentemente dal possesso dei requisi-
ti di legge, non � necessaria qualora questa
sia riferita a lavori strettamente attinenti
allÕesecuzione dellÕimpianto per il quale il
soggetto � abilitato. In tale ipotesi non
devono pertanto essere concesse ulteriori
abilitazioni. é evidente quindi, per esempli-
ficare, che unÕimpresa installatrice di un
impianto idraulico, per provvedere alla sua
alimentazione elettrica non ha bisogno
dellÕabilitazione di cui alla lettera a)
dellÕart. 1 della legge n. 46/90, qualora si
tratti di una semplice connessione con un
impianto elettrico gi� esistente.

c) associazione in partecipazione
Premesso che con il contratto di associazio-
ne in partecipazione, disciplinato dallÕart.
2549 cod. civ., lÕapporto dellÕassociato pu�
consistere anche in una prestazione lavora-
tiva di carattere tecnico e considerato altres�
che, secondo quanto stabilito dal Ministero
dellÕIndustria con la circolare n. 3342/C del
22 giugno 1994 al punto 4E), tale contratto
evidenzia un Òrapporto di immedesimazio-
neÓ tra il titolare dellÕimpresa e lÕassociato,
si ribadisce, per lÕimpresa medesima, la
possibilit� di ottenere lÕabilitazione
allÕesercizio dellÕattivit� impiantistica
anche secondo tale modalit�.

Da pi� parti � stato inoltre richiesto se,
decorso il triennio di attivit�, lÕassociante
(ossia il titolare dellÕimpresa) maturi
anchÕesso i requisiti professionali.
A tale proposito - alla luce dei principi
desumibili dalla legge n. 25/96 che eviden-
ziano lÕintenzione del legislatore di amplia-
re i requisiti previsti dallÕart. 3 della legge
n. 46/90 - si ritiene che questa possibilit�
sia ammessa a condizione che il titolare
dellÕimpresa produca apposita dichiarazio-
ne sostitutiva di atto notorio, attestante
lÕeffettivo esercizio dellÕattivit� e la regola-
re iscrizione INAIL nel periodo di riferi-
mento.

d) riconoscimento dei requisiti a titolari di
impresa individuale, soci o amministratori
di societ�
Coerentemente con quanto riportato al pre-
cedente punto c) e con le modalit� ivi indi-
cate, anche lÕattivit� lavorativa prestata da
parte del titolare, socio prestatore dÕopera o
amministratore di unÕimpresa installatrice,
in presenza o meno del titolo di studio, pu�
costituire requisito idoneo allÕassunzione di
responsabilit� tecnica, a condizione che
lÕattivit� svolta sia formalmente riconduci-
bile a quella propria di un operaio installa-
tore con qualifica di specializzato, secondo
quanto previsto dallÕart. 3 della legge n.
46/90.

e) avvio di unÕattivit� di installazione da
parte di un soggetto iscritto allÕelenco dei
verificatori
Colui che � iscritto nellÕelenco dei verifica-
tori degli impianti nelle sezioni riservate ai
periti industriali, qualora intenda esercitare
attivit� imprenditoriale nel settore impianti-
stico, necessita di una specifica esperienza
lavorativa di almeno un anno in qualit� di
lavoratore dipendente. Ci� in quanto lÕatti-
vit� di verificatore non � ricompresa fra i
requisiti indicati allÕart. 3 della legge n.
46/90.



e) soggetto tenuto a richiedere il riconosci-
mento dei requisiti e validit�
In merito alle problematiche relative
allÕaccertamento dei requisiti, si ribadisce
che il loro riconoscimento deve essere
richiesto unicamente dallÕimpresa (titolare o
legale rappresentante) che intende iniziare
una delle attivit� disciplinate dalla legge n.
46/90, in quanto � essa stessa che necessita
dellÕabilitazione, avvalendosi a tal fine di un
soggetto, legato da un Òrapporto di immede-
simazioneÓ, in possesso dei requisiti.
Tale richiesta va inoltrata alla Camera di
Commercio nella cui circoscrizione � posta
la sede principale dellÕimpresa, anche se
lÕattivit� di impiantistica venga esercitata in
un luogo diverso dalla sede.
LÕabilitazione � valida per tutto il territorio
nazionale senza termine di durata, a meno
che non venga meno il Òrapporto di imme-
desimazioneÓ tra il responsabile tecnico e
lÕimpresa.

3. ELENCO DEI VERIFICATORI

Iscrizione allÕElenco dei verificatori . Tassa
di concessione governativa.
La tassa di concessione governativa, per
espressa previsione di cui allÕart. 2 del DPR
n. 641/72, � sempre legata allÕemanazione
di un atto o di un provvedimento abilitativo
rilasciato da un organo della Pubblica
Amministrazione.
Nel caso specifico, la legge non prevede
lÕemanazione di singoli provvedimenti di
iscrizione ma unicamente la formazione di
ÒelenchiÓ, tenuti presso la Camera di
Commercio, dai quali la Pubblica
Amministrazione ha facolt� di attingere i
professionisti (gi� in possesso di tutti i
requisiti prescritti) dei quali avvalersi per i
collaudi e le verifiche.
Si ritiene, pertanto, che lÕiscrizione in tali
elenchi non sia soggetta al pagamento di
alcuna tassa di concessione governativa,

pagamento peraltro non espressamente pre-
visto da alcuna norma.
Per tale iscrizione � dovuto il solo diritto di
segreteria dellÕattuale importo di lire
27.000.

4. ACCERTAMENTO E RICONOSCIMENTO
DEI REQUISITI

a) lavoro part-time
LÕart. 3 della legge n. 46/90, alle lettere b),
c) e d), quando fa riferimento a prestazioni
lavorative, usa la generica formula Òprevio
periodo di inserimento (...) alle dirette
dipendenze (...)Ó, senza peraltro entrare in
merito alla tipologia di contratto lavorativo.
Ai fini della legge in questione � da ritene-
re, pertanto, valido il periodo lavorativo
annuale, indipendentemente dal tipo di con-
tratto lavorativo e dal numero di ore giorna-
liere lavorate.

b) periodo di apprendistato svolto da pe r-
sona in possesso di idoneo titolo di studio
Un soggetto in possesso di idoneo titolo di
studio o attestato di formazione professiona-
le, che abbia svolto alle dipendenze di
unÕimpresa del settore il solo periodo di
apprendistato pu� ottenere il riconoscimento
dei requisiti tecnico-professionali unicamen-
te nelle ipotesi previste allÕart. 3, lett. b) e c)
della legge n. 46/90, in quanto il citato arti-
colo esclude la validit� dellÕapprendistato
nellÕipotesi di cui alla lett. d), semprech�
lÕapprendistato non risulti effettuato contem-
poraneamente al periodo di studio.

c) periodo di lavoro con contratti di forma-
zione-lavoro
I contratti di formazione e lavoro si caratte-
rizzano per la circostanza che il lavoratore
dipendente, oltre a prestare la propria
opera, acquisisce anche una specifica for-
mazione nellÕambito del settore nel quale
tale contratto si esplica.



Gli obblighi di formazione ai quali � tenuto
il datore di lavoro nei confronti del dipen-
dente non possono per� ritenersi sostitutivi o
assimilabili al requisito indicato alla lettera
c) dellÕart. 3, della legge n. 46/90, nel quale
si parla di titolo o attestato di formazione
professionale rilasciato, secondo la vigente
normativa in materia di formazione profes-
sionale, dai Centri autorizzati della Regione,
al quale deve aggiungersi un periodo di inse-
rimento di almeno due anni alle dipendenze
di una impresa del settore. Naturalmente il
periodo di tempo lavorato con contratto di
formazione-lavoro vale agli effetti del calco-
lo del periodo lavorativo utile allÕacquisizio-
ne dellÕesperienza professionale con riferi-
mento alla qualifica di uscita.

5. IL RESPONSABILE TECNICO

a) rapporto di immedesimazione
La normativa sulla sicurezza degli impianti
parla del Òresponsabile tecnicoÓ una sola
volta, e precisamente al 2¡ comma dellÕart. 2
della legge n. 46/90, laddove si stabilisce che
ÒLÕesercizio delle attivit� di cui al comma 1
� subordinato al possesso dei requisiti tecni-
co-professionali (...) da parte dellÕimprendi-
tore, il quale, qualora non ne sia in possesso,
prepone allÕesercizio delle attivit� di cui al
medesimo comma 1 un responsabile tecnico
che abbia tali requisitiÓ.
Da quanto sopra possono, pertanto, essere
ricavate almeno due indicazioni:
1. non necessariamente il responsabile tec-
nico deve essere un soggetto interno
allÕorganizzazione dellÕimpresa;
2. ciascuna impresa pu� avere pi� respon-
sabili tecnici.
Il Ministero dellÕIndustria, su questa tema-
tica, ha affrontato la questione concernente
lÕipotesi di un soggetto che voglia svolgere
lÕincarico di responsabile tecnico per pi�
imprese, tenuto conto che la legge non pone
alcun espresso divieto.

In un primo tempo il Ministero dellÕIndustria,
con la Circ. n. 3239/C del 22 marzo 1991,
punti 4a e 4b, aveva assunto una posizione
restrittiva, sostenendo che, in linea generale,
una stessa persona non pu� assumere tale
incarico per conto di pi� imprese in virt� del
Òrapporto di immedesimazioneÓ che il
responsabile tecnico deve avere con lÕimpre-
sa stessa; successivamente (Circ. n. 3342/C
del 22/6/1994, punti dal 4c al 4f), pur confer-
mando il concetto di ÒimmedesimazioneÓ,
inteso come rapporto diretto del responsabile
tecnico con la struttura operativa dellÕimpre-
sa, non ha escluso, Òsia pure in un numero
limitato di ipotesi e in via eccezionaleÓ, la
possibilit� di Òaccogliere istanze che compor-
tino una duplice immedesimazioneÓ.
A questo riguardo si ritiene opportuno chia-
rire ulteriormente il significato da attribuire
allÕespressione Òrapporto di immedesima-
zioneÓ. Questo rapporto, oltre che nelle ipo-
tesi indicate con la Circ. 22 giugno 1994, n.
3342/C, � ravvisabile - purch� venga
espressamente evidenziato con le modalit�
pi� innanzi indicate - anche nella figura del
socio prestatore dÕopera di una societ� non
artigiana.
In queste specifiche ipotesi - unitamente a
quelle relative allÕassociato in partecipazio-
ne e del lavoratore dipendente - il responsa-
bile tecnico deve dichiarare e dimostrare di
avere assunto con lÕimpresa/e un vincolo
stabile e continuativo, che comporti un rap-
porto diretto con la struttura operativa
dellÕimpresa e lo svolgimento di un costan-
te controllo circa il rispetto della normativa
tecnica vigente, impegnando lÕimpresa con
il proprio operato e le proprie determinazio-
ni limitatamente agli aspetti tecnici
dellÕattivit� della stessa.
La Camera di Commercio svolger� gli
opportuni controlli volti a verificare il rigo-
roso rispetto di quanto dichiarato, tenuto
conto che la suddetta autodichiarazione
comporta la soggezione alle sanzioni penali
previste dalla legge.



In ogni caso non � da ritenersi idonea per
lÕassolvimento del principio dellÕimmedesi-
mazione, come precisato con la circolare n.
3342/C del 22 giugno 1994, la Òcollabora-
zione coordinata e continuativa di cui
allÕart. 49 del DPR n. 917/1986.
Dai principi sopra riportati devono esclu-
dersi le imprese individuali artigiane per le
quali vige, anzitutto, la disposizione dettata
dallÕart. 2, comma 1, della L. n. 443/85
secondo la quale lÕimprenditore artigiano �
Òcolui che esercita personalmente, profes-
sionalmente e in qualit� di titolare, lÕimpre-
sa artigiana, assumendone la piena respon-
sabilit� con tutti gli oneri ed i rischi inerenti
alla sua direzione e gestione e svolgendo in
misura prevalente il proprio lavoro, anche
manuale, nel processo produttivoÓ.
Il comma 3 dellÕart. 2 della legge n. 443/85
impone poi, in capo al titolare dellÕimpresa
artigiana, il possesso dei requisiti tecnico-
professionali previsti da leggi speciali, qua-
lora lÕesercizio di particolari attivit� richieda
una peculiare preparazione ed implichi
responsabilit� a tutela e garanzia degli utenti.

b) responsabilit� tecnica e impresa artigiana
In relazione alle peculiarit� dellÕimpresa
artigiana sono state poste le seguenti que-
stioni:
a) se il titolare di una impresa individuale
artigiana possa assumere il compito di
responsabile tecnico di altra impresa non
artigiana;
b) in capo a quale socio dellÕimpresa arti-
giana devono sussistere i requisiti tecnico-
professionali.
Per quanto concerne il primo aspetto, non
vi � dubbio che il titolare di unÕimpresa
artigiana in possesso dei requisiti richiesti
dalla legge n. 46/90 non possa essere nomi-
nato responsabile tecnico di altra impresa
non artigiana, in quanto devono essere sal-
vaguardati i principi dettati dallÕart. 2,
comma 1 e 3 della legge n. 443/85, gi�
richiamati.

Pertanto non vi sono preclusioni a che detto
titolare possa assumere la funzione di
responsabile tecnico in altra impresa non
artigiana (per es. una s.r.l.) a condizione
che sia documentato il rapporto di imme-
desimazione con questa impresa, secondo
quanto indicato in precedenza.
In merito alla seconda questione, coerente-
mente con lÕart. 3, comma 2, della legge n.
443/85, si precisa che nella societ� artigiana
il responsabile tecnico deve necessariamen-
te coincidere con uno dei soci che svolge in
prevalenza il lavoro personale, anche
manuale.

c) modalit� di nomina del responsabile tec-
nico
Il Ministero dellÕIndustria, con la citata
Circ. 3342/C ha escluso che la nomina del
responsabile tecnico debba avvenire attra-
verso una apposita Òprocura institoriaÓ, di
cui agli artt. 2203 ss. cod. civ., trattandosi
di un incarico di natura prettamente tecnica.
La nomina del responsabile tecnico deve
avvenire pertanto mediante la sottoscrizio-
ne di una apposita dichiarazione contenuta
nel modello di denuncia di inizio di attivit�
allegato alla presente.
Nel caso di societ�, lÕiscrizione del respon-
sabile tecnico avviene attraverso una appo-
sita denuncia al REA (modello S5), sotto-
scritta dal legale rappresentante, con allega-
to lÕintercalare P, riportante i dati anagrafici
del responsabile tecnico, sottoscritto
anchÕesso dal legale rappresentante. La
modalit� di nomina indicata esclude la
necessit� di richiedere o di allegare alla
domanda ulteriori documenti quali, ad es.,
lÕestratto dellÕeventuale verbale di nomina
del responsabile tecnico. In merito agli
obblighi di certificazione antimafia previsti
dal DLgs 8 agosto 1994, n. 490, si precisa
che le comunicazioni previste da detto
decreto debbono essere presentate unica-
mente da societ�, legali rappresentanti ed
eventuali altri componenti lÕorgano ammi-



nistrativo, soci di societ� di persone, soci
accomandatari di societ� in accomandita
semplice e non quindi dal responsabile tec-
nico qualora non coincida con i soggetti
suindicati.
é esclusa ogni altra forma di pubblicit� dei
responsabili tecnici indipendente dagli obbli-
ghi posti a carico delle imprese. Non � altres�
soggetta a pubblicit� lÕattivit� svolta dagli
Uffici tecnici di imprese non installatrici.

6. DICHIARAZIONI DI CONFORMITË

a) presentazione delle dichiarazioni di
conformit�
La dichiarazione di conformit�, sottoscritta
dal titolare, legale rappresentante e dal
responsabile tecnico (nel caso si tratti di
persona diversa dal titolare), deve tempesti-
vamente essere inviata alla Camera di
Commercio nella cui circoscrizione
lÕimpresa ha la propria sede.
In merito ai controlli che devono essere
effettuati da parte dellÕufficio sulle dichia-
razioni presentate si precisa quanto segue:
Ð non devono essere accettate dichiarazioni
di conformit� presentate in fotocopia;
Ð la firma del dichiarante e del responsabile
tecnico devono essere in originale o, even-
tualmente, riprodotte in carta chimica e
simili;
Ð alla dichiarazione di conformit� inviata
alla Camera di Commercio non deve esse-
re allegato alcun documento (progetti,
relazioni, perizie, certificati, ecc.) come
ribadito anche dal Ministero dellÕIndustria
con la Circ. n. 3342/C del 22 giugno 1994,
punto 2n.
Ð lÕUfficio dovr� provvedere alla verifica
formale della corrispondenza tra gli impian-
ti realizzati e le abilitazioni possedute
dallÕimpresa nonch� la corrispondenza del
nominativo del responsabile tecnico firma-
tario con il nominativo della persona a suo
tempo indicata per tale funzione.

Per garantire lÕesercizio del controllo da
parte delle Camere di Commercio, sar�
prioritaria la predisposizione, a livello
nazionale, di un apposito programma infor-
matico per la gestione delle predette dichia-
razioni.

b) omesso rilascio della dichiarazione di
conformit�
Sono pervenute inoltre richieste di chiari-
mento circa il comportamento da adottare
nellÕipotesi in cui lÕimpresa installatrice si
rifiuti di rilasciare le dichiarazioni di
conformit�.
La legge n. 46/90 si limita a stabilire, a tale
proposito, che Òal termine dei lavori
lÕimpresa installatrice � tenuta a rilasciare
al committente la dichiarazione di confor-
mit�Ó, senza peraltro prevedere alcuna spe-
cifica sanzione per la violazione di tale
disposizione.
Tuttavia, lÕart. 16, comma 1, della legge
dispone che Òalla violazione delle altre
norme della presente legge consegue (...)
una sanzione amministrativa da lire un
milione a lire dieci milioniÓ, e, pertanto, si
ritiene che anche tale inadempimento rientri
nelle violazioni indicate.
Peraltro sulla questione, con particolare
riferimento alla potest� della Camera di
Commercio di procedere ai relativi accerta-
menti e alla conseguente contestazione e
notificazione ai sensi degli art. 13 e 14 della
legge n. 689 del 1981, risulta che il
Ministero dellÕIndustria abbia in corso la
formalizzazione di un apposito quesito al
Consiglio di Stato. Al riguardo si fa pertan-
to riserva di ulteriori comunicazioni non
appena possibile.
Circa la periodicit� dellÕinoltro delle dichia-
razioni di conformit� alla Camera di
Commercio si fa presente che non � neces-
sario un inoltro contestuale al rilascio al
committente ma che allo stesso pu� provve-
dersi a cura dellÕimpresa con comunicazio-
ni cumulative di pi� dichiarazioni di



conformit�, accompagnate da apposita
distinta, con cadenze che possono essere
trimestrali ovvero, per le imprese di minori
dimensioni, semestrali.

7. VIOLAZIONI E SANZIONI

a) sanzioni
Delle sanzioni amministrative e dei provve-
dimenti disciplinari in materia di impianti-
stica, se ne parla in tre disposizioni: allÕart.
16 della legge n. 46/90; allÕart. 10 del DPR
n. 447/91; allÕart. 4, comma 2, della legge
n. 25/96.
DallÕesame di queste disposizioni si ricava-
no le seguenti sanzioni e provvedimenti
disciplinari:
a) sanzioni amministrative
1. da lire 100.000 a lire 500.000:
a carico del committente o del proprietario
che affida i lavori di installazione, di tra-
sformazione, di ampliamento e di manuten-
zione ad imprese non abilitate;
2. da lire 1.000.000 a lire 10.000.000:
da applicare per ogni altra violazione delle
norme dettate dalla L. n. 46/90.
3. da lire 500.000 a lire 5.000.000:
Ð a carico di coloro che violino la disposi-
zione relativa allÕadeguamento degli
impianti di messa a terra o allÕinstallazione
di interruttori differenziali ad alta sensibi-
lit� o di altri sistemi di protezione equiva-
lenti;
Ð a carico del proprietario dellÕimmobile,
dellÕamministratore di condominio per le
utenze di uso comune o comunque del sog-
getto incaricato della gestione degli impian-
ti (art. 4, comma 2, legge n. 25/96).
b) provvedimenti disciplinari:
Violazione reiterata per pi� di tre volte
delle norme sulla sicurezza degli impianti.
1. per le imprese abilitate:
sospensione temporanea dellÕiscrizione dal
Registro delle imprese o dallÕAlbo delle
imprese artigiane;

2. per i professionisti:
provvedimenti disciplinari previsti dai
rispettivi albi, ordini o collegi professionali.
b) organi competenti allÕaccertamento
delle violazioni
Fermo restando quanto rappresentato alla
lettera b) del punto 7, evidenziato nel para-
grafo precedente, si rileva come la questio-
ne degli organi competenti allÕaccertamento
delle violazioni della legge risulti pi� com-
plessa.
LÕunica disposizione che si rinviene in
merito allÕapplicazione delle sanzioni �
quella dettata dal comma 6 dellÕart. 6 del
DPR n. 447/91, dove si dispone che
ÒAllÕapplicazione delle sanzioni previste
dalla legge in esame provvedono gli Uffici
Provinciali dellÕIndustria, del Commercio e
dellÕArtigianatoÓ.
La normativa sulla sicurezza degli impianti
si limita, dunque, a fissare lÕorgano compe-
tente allÕapplicazione delle sanzioni, senza
individuare gli organi accertatori; si deve,
pertanto, far riferimento alla L. 24 novem-
bre 1981, n. 689, e precisamente allÕart. 13.
In tale articolo vengono identificate due
grandi categorie di organi accertatori:
a) gli organi ai quali la legge riconosce la
qualifica di ufficiali ed agenti di polizia giu-
diziaria, titolari di un potere di accertamento
generale (Carabinieri, Guardia di Finanza,
Polizia di Stato, Corpo Forestale dello Stato,
agenti di custodia, Vigili urbani).
b) gli altri organi Òaddetti al controllo
sullÕosservanza delle disposizioni per la cui
violazione � prevista la sanzione ammini-
strativaÓ, titolari di un potere di accertamen-
to speciale o settoriale (tutti coloro che, fun-
zionari, pubblici ufficiali, incaricati di pub-
blico servizio, abbiano tra le loro attribuzio-
ni dÕufficio, anche o principalmente, la fun-
zione di curare lÕosservanza delle norme
dalla cui trasgressione consegue lÕirrogazio-
ne di una sanzione amministrativa).
Fissati questi principi, si tratta ora di identi-
ficare lÕUfficio competente alla verifica



dellÕosservanza delle norme dettate dalla
legge n. 46/90.
In via generale, un tale compito � senzÕaltro
assegnato allÕEnte che, nellÕambito delle
proprie attribuzioni istituzionali, � chiamato
a verificare lÕabitabilit� e lÕagibilit� degli
edifici adibiti ad uso civile e degli immobili
adibiti ad attivit� produttive, al commercio,
al terziario ed agli altri usi.
Pertanto, gli organi accertatori sono senza
dubbio quelli elencati allÕart. 14 della legge
n. 46/90 e, precisamente, i Comuni, le
Aziende USL, i Comandi provinciali dei
Vigili del fuoco, lÕIstituto Superiore per la
Prevenzione e la Sicurezza del Lavoro
(ISPESL), organi dotati di un ampio potere di

accertamento, sia tecnico che amministrativo.
La Camera di Commercio, che ha il compi-
to di accertare il possesso dei requisiti ai
fini dellÕiscrizione nel Registro delle impre-
se e che � semplicemente destinataria di
una copia della dichiarazione di conformit�,
si ritiene possa accertare unicamente viola-
zioni di natura formale risultanti dalla
dichiarazione medesima, non essendo ad
essa attribuiti compiti di verifica tecnica.
In tutti gli altri casi, pertanto, la Camera di
Commercio dovr� inviare la documentazio-
ne agli organi competenti degli accertamen-
ti di natura tecnica ai quali spetta, in caso
riscontrino violazioni degli obblighi di
legge, lÕapplicazione delle relative sanzioni.

DECRETO 27 marzo 1998

ÒRiconoscimento di conformit� alle vigenti norme di separatoti elettrici
ad alta tensione con interruzione non evidente della continuit�

metallica dei conduttoriÓ.
(G.U. 5 maggio 1998, n. 102)

IL MINISTRO DEL LAVORO 
E DELLA PREVIDENZA SOCIALE

DI CONCERTO CON

IL MINISTRO DELLA SANITAÕ
E

IL MINISTRO DELLÕINDUSTRIA 
DEL COMMERCIO E DELLÕARTIGIANATO

Visto lÕart.28, lattera a), del decreto legi-
slativo 19 settembre 1994, n. 626, come
modificato dallÕart.14 del decreto legislati-
vo 19 marzo 1996, concernente il ricono-
scimento di conformit� alle vigenti norme
per la sicurezza e la salute dei lavoratori
sul luogo di lavoro di mezzi e sistemi di
sicurezza;
Visti gli articoli 293 e 345, del decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955,

n. 547, che, nei circuiti ad alta tensione
fanno divieto di utilizzare separatori per i
quali non risulti evidete lÕinterruzione della
continuit� mentallica dei conduttori ad esso
facenti capo;
Constatato che attualmente � possibile rea-
lizzare, in alternativa al sezionemento visi-
bile, dispositivi indicatori atti a garantire la
segnalazione della posizione dei contatti
principali dei separatori;
Ravvisata lÕopportunit� di procedere al
riconscimento di conformit� alle vigenti
norme di separatori elettrici ad alta tensione
con interruzione non evidente della conti-
nuit� metallica dei conduttori;
Sentita la commissione consuntiva perma-
nente per la prevenzione degli infortuni e
lÕigiene del lavoro;
Vista la legge 21 giugno 1986, n. 317, di
attuazione della direttiva 83/189/CEE rela-
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